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Il 14 giugno Mario Draghi ha annunciato la fine del Quantitative Easing (QE), il 
programma di stimoli all’economia iniziato nella primavera del 2015. Il Quanti-
tative easing è lo strumento di politica monetaria non convenzionale attraverso 
il quale le banche centrali, solitamente in condizioni normali, controllano l’in-
flazione grazie al rialzo e al ribasso dei tassi di interesse. La scelta del QE è stata 
fatta per contrastare i timori dell’inflazione e per accelerare l’uscita dalla grande 
crisi dell’Eurozona.

I principali effetti positivi di questa politica monetaria sono stimanti  in circa 
un punto e mezzo  di pil in Italia.

Ma la stampella fornita al nostro Paese – ha sottolineato Draghi –  dalla politi-
ca del Quantitative Easing non verrà meno completamente, resteranno infatti gli 
attuali interessi almeno fino all’estate del 2019.

Dopo aver messo in campo un’azione diretta all’acquisto di titoli sul mercato, 
per un valore di 30 miliardi di euro al mese, la Bce ridurrà il quantitativo a 15 
miliardi da ottobre sino a fine anno. Poi, a dicembre, il QE terminerà definitiva-
mente. Lo scopo delle autorità monetarie che effettuano il Quantitative Easing 
è sempre quello di ampliare la quantità di moneta in circolazione, in modo 
da stimolare l’economia. È ciò che hanno già fatto negli anni scorsi, molto prima 
della Bce, altre banche centrali extra-europee come la Federal Reserve america-
na, la Bank of England britannica e la nipponica Bank of Japan. Anche la Banca 
centrale europea si è mossa nella stessa direzione, seppur in un momento suc-
cessivo. Grazie agli acquisti della Bce, la domanda sul mercato di obbligazioni 
è salita. Di conseguenza, anche i prezzi dei titoli sono cresciuti  mentre i loro 
rendimenti sono calati. Comprando i titoli di stato dell’area euro, la Bce ha  con-
sentito ai paesi di Eurolandia, Italia compresa, di pagare un po’ meno interessi 
per finanziare il proprio debito pubblico. 

Il QE ha avuto effetti positivi anche sulle borse. Con la discesa dei rendimenti 
delle obbligazioni, infatti, i risparmi delle famiglie si sono spostati su asset più 
rischiosi come le azioni. Inoltre, avendo un po’ più soldi a disposizione grazie al 
rivalutarsi delle loro attività finanziarie, i consumatori sono stati spinti  a spen-
dere un po’ di più, allontanando così il rischio di una deflazione generata dalla 
crisi. Oggi l’inflazione in Europa è ancora sotto l’obiettivo del 2% ma è molto 
vicina a questo livello (1,7% nel 2018). 

Tuttavia il QE verrà parzialmente sostituito dalla gestione di oltre 2.700 miliardi 
di attività finanziare nel bilancio delle banche centrali dell’eurosistema, di cui 
350 miliardi di titoli italiani. Il reinvestimento di tutti i titoli in scadenza sarà una 
forma di sostegno al mercato e all’economia perché impedisce ai tassi di interes-
se di salire in maniera smisurata. La BCE potrà inoltre contare sul reinvestimento 
del capitale dei titoli rimborsati e giunti a scadenza . 

L’editoriale
Francesca Zamparelli
Direttore Responsabile

IL QUANTITATIVE EASING
L’economia non ha più bisogno di un intervento straordinario

Draghi:
La stampella

fornita al nostro
Paese dal QE

non verrà meno
del tutto
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Filiera corta, economia circolare, riduzione del consumo di energia, del suolo e dei 
materiali  sono concetti sempre più frequenti nel settore edile. 

Basta guardarsi indietro per vedere come sono cambiate le cose a seconda del pe-
riodo storico ed economico che abbiamo vissuto. L’edilizia è stata caratterizzata per 
molto tempo dalla filiera corta e da un basso livello di energia incorporata: i materiali 
utilizzati venivano reperiti nell’arco di pochi chilometri dal cantiere edile sia che fosse-
ro di origine naturale, minerale che animale. La quantità di energia usata per estrarre, 
trasformare, trasportare, utilizzare e smaltire i materiali era limitata.

Dalla seconda rivoluzione industriale - grazie alla grande disponibilità di energia di 
origine fossile a basso costo - si sono diffusi materiali sempre energivori. La filiera di 
produzione dei materiali si è sempre più allungata sia per ciò che concerne la fonte 
delle materie prime, che per la trasformazione, la produzione e la logistica.

Nel frattempo il consumo di suolo è divenuto preoccupante. Secondo l’ultimo rap-
porto Ispra, in sette mesi si sono consumati 30 ettari al giorno: è come se fossero state 
costruite 200mila villette Di qui la necessità di spingere verso una visione di Economia 
circolare, edilizia a basso impatto ambientale e a consumo energetico ridotto.

Cambia il mercato e cambia l’edilizia.
Riutilizzare, ridurre gli sprechi diventano concetti indispensabili e per farlo bisogna 

partire dagli scarti edili. 
Nasce così il progetto ECOMATERIA  che ANCE Benevento ha ideato e che rappresen-

ta una best practices a livello nazionale.
ECOMATERIA è una piattaforma che mette in rete, imprese, progettisti, enti interes-

sati ed impianti di recupero dei rifiuti edili con l’obiettivo di realizzare un servizio per le 
imprese di cui, però ne beneficiano tutti.

In provincia di Benevento ci sono 7 impianti di  recupero di scarti edili a procedura 
semplificata. In linea di massima essi possono ricevere circa 10 tonnellate di scarti edili 
al giorno. Si aggiunge inoltre 1 impianto  regionale che può riceverne tra 100-120 ton-
nellate. Ogni camion contiene circa 12 tonnellate di scarti edili ed un cantiere medio 
ne produce 30-40 camion al giorno.

Creare una piattaforma significa agevolare il lavoro delle imprese, verificare la pos-
sibilità di riutilizzo degli scarti, salvaguardare ambiente e alimentare l’economia locale.

Dunque l’edilizia del futuro, ma direi ormai del presente, non può più permettersi di 
non considerare i temi ambientali né di usare a dismisura le risorse come preziose e 
finite come il suolo, l’acqua, l’energia. Non può più emettere inquinanti in atmosfera, 
durante la sua vita utile, dalla costruzione all’uso, alla demolizione a fine vita. I mate-
riali dovranno essere a basso impatto, assemblati in modo da poter essere facilmente 
trattati a fine vita.

Gli edifici devono avere fabbisogni di energia di gran lunga inferiori a quelli che ave-
vano negli anni del boom dal secondo dopoguerra agli anni novanta. Bisogna tornare 
a guardare al passato e riscoprire strategie passive di efficienza energetica, necessarie 
una volta quando le case si scaldavano col camino e nuovamente ineluttabili ora che 
l’energia costa tantissimo, anche in termini di guerre per l’approvvigionamento delle 
fonti. Occorre guardare con maggior convinzione alle fonti rinnovabili, impiegandole 
secondo logiche di microgenerazione diffusa, ovvero ognuno si produce un po’ dell’e-
nergia che consuma.

ECOMATERIA E FILIERA CORTA
Visione futuristica e ritorno alle origini

L’opinione
Mario Ferraro
Presidente ANCE Benevento
Sezione Costruttori

Cambia il mercato
e cambia l’edilizia.

Riutilizzare e
ridurre gli sprechi

partendo
dal recupero

degli scarti edili
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SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE IN EDILIZIA
LEVA PER IL BUSINESS 

Il punto 
di vista
Anna Pezza
Direttore ANCE Benevento
Sezione Costruttori

Il 17 maggio 2018 in ANCE si è tenuto il convegno AICQ “la sostenibilità 
ambientale nelle costruzioni è una leva per il business? – Nuove strategie per 
far crescere il valore delle imprese”.

L’incontro punta a fornire una visione del futuro incentrata sulla sostenibi-
lità ambientale, economica e sociale, come valore condiviso e fondamentale, 
come volano di una nuova economia, efficiente nell’uso delle risorse, a basse 
emissioni di carbonio e resiliente ai cambiamenti climatici, per affrontare le 
più importanti sfide a livello mondiale. 

 La sostenibilità può rappresentare, infatti, un ineguagliabile driver per in-
dirizzare una concreta rigenerazione dei nostri territori.

Il settore delle costruzioni può fare molto in termini di maggiore 
sostenibilità se consideriamo che è responsabile di circa la metà delle emis-
sioni in carbonio contabilizzate; la metà dei consumi di acqua; un terzo dei 
rifiuti portati in discarica e un quarto di tutte le materie prime usate dal 
settore industriale.

Da questi dati nasce la consapevolezza che oggi qualsiasi prodotto deve es-
sere pensato progettato, realizzato nell’ottica di uno sviluppo sostenibile che 
avviene armonizzando tre elementi: crescita economica, inclusione sociale e 
tutela ambientale.

La vera sfida è capire quanto la sostenibilità ambientale in edilizia 
oltre ad essere una scelta etica, sia anche una scelta di business che 
porti concreti vantaggi per le imprese.

In questo senso colpisce l’analisi dei numeri legati alle ristrutturazioni (in-
terventi da sempre considerati a favore della sostenibilità) che nel 2016 han-
no rappresentato il 79% di tutto il valore del comparto edile e che hanno 
trainato il settore dell’edilizia durante tutto il periodo della crisi riuscendo a 
stimolare l’EDILIZIA.

La nuova frontiera del green, oggi impone un cambio di passo al settore 
che apre a nuove opportunità anche di lavoro, basti pensare alle figure di 
installatore di impianti termici a basso impatto, piuttosto che all’esperto di 
acquisti verdi. Anche il codice appalti impone criteri e norme che vanno verso 
una maggiore sostenibilità.

La logica di Industry 4.0 nelle costruzioni significa permettere di progettare 
il ciclo di realizzazione del prodotto assieme a quello del suo utilizzo e del suo 
riutilizzo in una logica di sostenibilità ambientale ed economica partendo dal 
riutilizzo di materiali e dalla loro riciclabilità.

È per questo motivo che il progetto di ANCE Benevento legato all’eco ma-
teria non solo è all’avanguardia, ma ha in sé tutte le caratteristiche per offrire 
un servizio alle imprese e anche al territorio. 

Scelte etiche
e di business:

ANCE Benevento
sempre

all’avanguardia
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INTERVISTA A… EDOARDO BIANCHI
VICEPRESIDENTE ANCE NAZIONALE 

ANCE ha fatto una denuncia sullo stallo in edilizia con la 
campagna “Paese da Codice Rosso”.  Quali i principali nodi 
da sciogliere?

Il Paese è bloccato. Il settore dei lavori pubblici che avrebbe do-
vuto trainare la ripresa è completamente fermo. Le risorse stan-
ziate non arrivano a trasformarsi in cantieri: il Codice appalti ha 
fallito il suo obiettivo di restituire efficienza e trasparenza a un 
settore chiave per la nostra economia e anzi ha contribuito a ral-
lentarne i seppur timidi segnali di ripresa che avevamo scorto nel 
2016, prima che entrassero in vigore le nuove norme. Se a questo 
stato di cose si aggiunge la cronica inefficienza della macchina 
amministrativa aggravata da un clima fortemente inquisitorio 
che penalizza chi si assume la responsabilità di agire e premia chi 
decide di non fare nulla, abbiamo il quadro completo del disastro 
che è stato perpetrato a danno di imprese e cittadini.

Per questo come ANCE abbiamo deciso di passare all’azione e di 
denunciare lo stallo. Contemporaneamente alla campagna Paese 
da Codice Rosso, apparsa su tutti i principali quotidiani,  abbiamo 
attivato un sito, sbloccacantieri.it, a cui ognuno può scrivere per 
segnalare il blocco, il ritardo o l’assenza di infrastrutture di ogni 
tipo, dimensione o funzione. A un mese e mezzo dall’avvio, abbia-
mo ricevuto segnalazioni per circa 170 opere bloccate sul territo-
rio e decine di migliaia di contatti. E il lavoro non si ferma grazie 
anche all’eco mediatica che stiamo ricevendo e che ci spinge a 
continuare su questa strada a sostegno delle istanze dei cittadini 
e di tutti coloro che intendono vivere in un paese migliore.

Burocrazia e Codice degli appalti sono gli argomenti prio-
ritari da affrontare per un Paese più competitivo. Ci sono 
proposte in atto?

Innanzitutto bisogna rivedere in modo sostanziale il Codice de-
gli appalti. Prendiamo atto che l’impianto della riforma è fallito 
e che i principi che erano stati individuati nella legge delega, che 
come ANCE avevamo sostenuto, sono stati in gran parte disattesi. 
Dei circa 60 provvedimenti attuativi previsti dal Codice, in sosti-
tuzione del Regolamento Generale, ne sono stati adottati meno 
della metà e alcuni principi cardine della riforma, come il sistema 
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di qualificazione delle stazioni appaltanti e l’albo dei commissari esterni, risul-
tano ancora inattuati.  Anche la volontà di snellire e semplificare le procedure 
non ha centrato l’obiettivo. Ne sono riprova le numerose normative in deroga 
al Codice, introdotte da quando è entrato in vigore: si pensi ai Mondiali di sci 
di Cortina 2021, al G7 Taormina e alle Universiadi 2019, solo per citarne alcuni 
esempi. 

Anche la scelta di demandare la disciplina attuativa del Codice alla “soft law” 
dell’Anac non ha dato i risultati attesi. Infatti, l’atipicità di questo strumento 
regolatorio - la cui qualificazione giuridica risulta molto difficile - peraltro non 
prescrittivo, hanno determinato un elevato livello di incertezza negli operatori. 
Occorre dunque predisporre un articolato più semplice, accompagnato da un 
Regolamento attuativo dedicato ai lavori pubblici, superando il sistema della 
soft law. Al contempo, vista l’urgenza di far ripartire i lavori, è necessario indivi-
duare sin d‘ora un pacchetto di misure anticrisi, da inserire in un decreto legge 
“ponte”, da applicare fino a quando non sarà pronto il nuovo quadro normativo. 
Tra le priorità c’è senza dubbio: la necessità di modifiche sull’istituto del subap-
palto, per  superare gli attuali limiti; una più corretta applicazione dei criteri di 
aggiudicazione dell’Oepv e dell’esclusione automatica delle offerte anomale; il 
divieto della pratica del sorteggio delle imprese da invitare alle procedure ne-
goziate; migliorare la qualificazione SOA e la definizione del contenzioso che ha 
tempi incerti e lunghi. 

Quali le proposte di ANCE  al Governo per  risollevare il settore edile e per 
una ripresa economica rapida e strutturata?

Prima di tutto bisogna fa aprire i cantieri e creare occupazione. Il nostro è 
l’unico settore che non riesce ancora a uscire da 10 anni di sofferenza. Non è 
possibile stare a guardare inerti la continua emorragia di occupati nel nostro 
settore (oltre 600mila!) che non si arresta, soprattutto nelle regioni del Sud. Le 
risorse ci sono, ma bisogna saperle spendere. Abbiamo presentato allo scorso 
Governo un pacchetto di misure capaci di snellire il processo decisionale e di 
migliorare le procedure di spesa, eliminando passaggi inutili e duplicazioni che 
fanno perdere anni. Un lavoro che speriamo il nuovo esecutivo prosegua e porti 
a termine, insieme anche al pacchetto delle misure fiscali necessarie per dare un 
po’ di ossigeno alle imprese stremate dalla mancanza di liquidità determinata sia 
dalla stretta creditizia del sistema bancario che dallo split payment, meccanismo 
ritorsivo nei confronti delle nostre imprese che può essere superato facilmente 
con l’obbligo di fatturazione elettronica.
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PRESENTATO IL SECONDO OSSERVATORIO 
DEL MERCATO IMMOBILIARE 
TRA DIFFICOLTÀ DI RIPRESA
E NUOVE PROPOSTE

La presentazione del secondo rapporto del mercato immo-

biliare effettuata a cura della F.I.A.I.P. a Benevento ha con-

sentito di approfondire i dati pubblicati sulla provincia e di 

riflettere sui cambiamenti in atto.

Secondo i primi dati registrati dall’osservatorio, il 2017 

ci ha consegnato un mercato immobiliare che vede, da un 

lato, un aumento delle compravendite e, dall’altro, il calo 

del valore immobiliare. Le compravendite di abitazioni, se-

condo il rapporto F.I.A.I.P., hanno segnato una crescita nel 

2017 degli scambi immobiliari pari al +5,1%, proseguendo 

lentamente il cammino intrapreso negli ultimi anni. L’au-

mento del numero delle compravendite immobiliari è stato 

trainato dai buoni risultati registrati in alcuni capoluoghi di 

regione e dalle aste immobiliari. Nella maggior parte delle 
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province permangono ancora i segni tangibili di una cri-

si che ha messo a dura prova il settore dove sono scarsi 

gli investimenti in immobili sia in ambito residenziale 

che nel terziario.  Questi dati sono stati ampiamente 

illustrati da Rinaldo Catalano – Presidente Provinciale 

F.I.A.I.P. Benevento.

Un cambio di passo rispetto al passato che non si è 

ancora tradotto in una ripresa dei prezzi. Redditività e 

Fiscalità gli elementi chiave per rilanciare il settore im-

mobiliare in Italia e nel Sannio. Queste le proposte del 

presidente nazionale F.I.A.I.P., Gian Battista Baccarini, 

che ha ricordato le 10 idee presentate dalla F.I.A.I.P. al 

neo costituito  Governo per il rilancio permanente del 

settore immobiliare. 

Redditività e fiscalità, secondo il decalogo sono i fat-

tori chiave per determinare una svolta. Fiscalità attra-

verso forme di deducibilità dei tributi locali da imposte 

sul reddito dell’anno successivo. Redditività nel senso 

che bisogna puntare sulle locazioni che nell’ultimo anno 

hanno visto a livello nazionale un incremento del 12%. 

Pertanto, bisogna far comprendere all’investitore che 

l’immobile è un bene redditizio sul quale è ancora con-

veniente puntare.
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Nel 2017, relativamente alla nostra provincia, ab-

biamo registrato un aumento delle transazioni con + 

3% rispetto all’anno precedente – questo quanto so-

stenuto dal presidente provinciale F.I.A.I.P. Beneven-

to, Rinaldo Catalano. L’andamento dei prezzi segue 

il trend nazionale con una flessione che varia tra lo 

-0,5% ed il -1% per le nuove abitazioni. Mentre per 

le abitazioni usate la flessione risulta del -5%. Per i 

locali commerciali e gli uffici la flessione va dal -9% 

al -10%. 

Ma attraverso il confronto tenutosi durante la pre-

sentazione dei lavori (8 maggio 2018) sono emerse 

alcune proposte.

La più significativa riguarda le permute; vale a 

dire la possibilità, attraverso una collaborazione che 

vede coinvolta l’intera filiera delle imprese, di portare 

avanti un’ipotesi di attività che vede la permuta quale 

alternativa per riqualificare il patrimonio edilizio pro-

vinciale. 

L’idea di fondo è quella di non prevedere tassazione 

ne’ sul trasferimento ne’ relativamente all’applicazio-

ne dell’IMU purché l’immobile venga ristrutturato e 

passi ad una nuova classe energetica in un arco tem-

porale stabilito.

Riqualificazione e messa in sicurezza sono i punti 

cardine dai quali  ripartire per rimettere in moto l’e-

conomia edile e, quello attuale, rappresenta un  mo-

mento favorevole grazie ai numerosi strumenti messi 

in campo anche dal punto di vista fiscale.

L’ANCE sta portando avanti un’attività di sensibi-

lizzazione al ricorso alle nuove opportunità previste 

dal sisma e dall’ecobonus, strumenti grazie ai quali in 

Italia si alimenterebbe un circuito economico di circa 

140 miliardi di euro; in Campania di oltre 15 miliardi 

e a Benevento di più di 1 miliardo di euro. Gli agenti 

immobiliari possono rappresentare un ottimo alleato 

in questo percorso virtuoso di crescita economica e 

riqualificazione edile.  

Regole certe e tempi adeguati per i permessi a co-

struire rappresentano però un ulteriore tassello per 

migliorare le performance delle imprese di costruzioni.
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INTERVISTA A… COSTANTINO BOFFA
Delegato per la Regione Campania

agli aspetti relativi alla realizzazione della linea ferroviaria Napoli/Bari

L’Alta Capacità Napoli/Bari è una delle infra-
strutture di rilevanza strategica per il nostro 
territorio. L’opera è inserita tra le infrastrutture 
del Corridoio Europeo Helsinki/La Valletta e tra 
le infrastrutture strategiche del Piano per il sud. 
Le tratte che interessano il territorio sono: Rad-
doppio Cancello – Frasso  Telesino; Raddoppio 
Frasso Telesino – Vitulano; Raddoppio Apice – 
Orsara.

Abbiamo intervistato l’on. Costantino Boffa, 
delegato per la Regione Campania agli aspetti 
relativi alla realizzazione della linea ferroviaria 
Napoli/Bari.

L’Alta Velocità Napoli Bari è oramai già 
realtà in quanto i lavori procedono celer-
mente. A che punto siamo?

Come noto i lavori procedono celermente e 
siamo quasi alla fase esecutiva per i primi due 
lotti: la tratta Napoli-Cancello e quella Cancel-
lo-Frasso Telesino. L’appalto del progetto defini-
tivo del primo lotto è stata assegnata al Consor-
zio Salini-Impregilio Astaldi, mentre quello del 

Infrastrutture Strategiche
Opportunità e novità
dell’Alta Capacità/Napoli Bari

“

”
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secondo lotto all’impresa Pizzarotti&C s.p.a.
Secondo la normativa il progetto esecutivo dovrà 

essere consegnato a RFI entro 180 giorni dall’asse-
gnazione dell’appalto e pertanto entro il mese di giu-
gno 2018.

Dopo la valutazione delle proposte progettuali si 
apriranno di fatto i cantieri che presumibilmente 
saranno avviati nell’autunno dell’anno in corso (set-
tembre-ottobre 2018).

Nel frattempo nei primi giorni di giugno è stato 
pubblicato l’avviso dei primi stralci del 3° e del 4° lot-
to. Vale a dire Frasso Telesino-Telese Terme che rap-
presenta lo stralcio del lotto Frasso Telesino-Vitulano 
e Apice-Stazione Irpina che rappresenta lo stralcio 
del lotto Apice-Orsara.

Terzo e quarto lotto prevedono lavori per circa 900 
milioni di euro.

Per terzo e quarto lotto si prevede che entro l’anno 
saranno aggiudicati gli appalti e i lavori partiranno 
nel corso del 2019.

Si tratta di tutti lotti funzionali. Vale a dire che di-
ventano funzionanti su singoli stati di avanzamento 
lavoro.
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Quale consiglio dare alle im-
prese del territorio?

Consiglio di farsi trovare pronte 
con tutte le certificazioni necessa-
rie per poter ottenere subappalti. 
Appare inoltre indispensabile pen-
sare a forme di aggregazioni di 
vario genere per poter competere 
con altri concorrenti.

Ma rivolgo un appello anche alle 
maestranze. Saranno infatti richie-
ste figure professionali qualificate.

Con la Regione Campania, ed in 
particolare con l’assessorato alla 
formazione, stiamo sperimentan-
do un protocollo che prevede che 
a partire dal fabbisogno espresso 
dalle aziende possiamo realizzare 
progetti formativi di riqualifica-
zione e formazione. 

Si stima che a regime i primi due 
lotti occuperanno tra i 1000 e i 
2000 addetti.

Ci fornisce altri dettagli?
Il costo totale dell’opera supera i 

6 milioni di euro.
Con l’Alta Capacità Napoli Bari si 

raddoppia la linea ferroviaria e si 
riduce il tempo di percorrenza.

Basti pensare che circa 7 anni fa 
per raggiungere Roma da Bene-
vento si impiegavano 2 ore e 30 
minuti.

Oggi impieghiamo 1 ora e 53 mi-
nuti, con il completamento dell’o-
pera impiegheremo 1 ora e 30 mi-
nuti.

L’opera garantirà un’adeguata 
alternativa al trasporto su gom-
ma per le merci purchè opportu-
namente supportata da interventi 
mirati su infrastrutture logistiche.

L’Alta Capacità/velocità dunque 
assume valore strategico in termi-
ni di opportunità di sviluppo per 
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Il tracciato ferroviario dei 150 chilometri tra Napoli e Bari

il territorio sannita che diventa, così, cerniera tra 
asse tirrenica e quella adriatica.

Ma l’opera assume ancor più rilievo in termini di 
sviluppo economico in quanto la presenza di que-
sta infrastruttura significa offrire la possibilità di 
attrarre nuovi investimenti produttivi e di far cre-
scere quelli presenti 

La realizzazione dell’infrastruttura ferroviaria ga-
rantirà la presenza di una linea di alta capacità in 
un territorio quale quello sannita che rappresenta 
punto nodale per i collegamenti  Nord-Sud, Est-
Ovest.

Dal punto di vista dello sviluppo economico i be-
nefici sono molteplici. La linea collega i principa-
li poli industriali del territorio campano, lucano e 
pugliese.

Sull’infrastruttura si collegano numerosi pro-
getti di sviluppo. Quali?

Su questa linea transiteranno sia i treni veloci che 
quelli regionali e, oltre al trasporto delle persone, è 
previsto anche il trasporto delle merci.

Pertanto, si possono sviluppare progetti di logi-
stica integrata rivolti alle imprese per abbattere i 
costi e trasferire su ferro una parte di trasporto su 
gomma con vantaggi economici e ambientali.

Stiamo lavorando con le sette università Cam-
pane del CRUI, per realizzare un progetto di infra-
strutturazione multifunzionale di sviluppo e verifi-
care come l’opera possa avere un impatto positivo 
sull’economia dei territori attraversati.

Riteniamo fondamentale l’integrazione tra rete 
ferroviaria, rete elettrica e rete digitale. 
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INTERVISTA A… THOMAS MIORIN
DIRETTORE REBUILD ITALIA

Che cosa si intende per economia decarbo-
nizzata?

La parola decarbonizzazione rinvia a una pro-
spettiva radicalmente nuova dell’economia, in 
cui siamo convinti che le costruzioni possano 
e debbano avere un ruolo centrale. Tuttavia il 
cambiamento in sé non può essere accettato 
incondizionatamente. Crediamo che le innova-
zioni del settore possano essere accompagnate, 
guidate e sostenute se procedono verso una di-
rezione socialmente e ambientalmente sosteni-
bile. Per questo motivo, riteniamo centrale met-
tere in relazione le trasformazioni dei processi 
produttivi, con le grandi sfide che il nostro Pa-
ese ha assunto per il 2050, che prevede un so-
stanziale riduzione dei consumi di combustibili 
fossili e delle emissioni di CO2. Decarbonizzare 
l’economia significa renderla a prova di futuro, 
riducendo la dipendenza dei processi produttivi 
da fonti energetiche e da materiali il cui costo e 
la disponibilità non è certa. Ma significa anche 
aderire al quadro più ampio dell’economia cir-
colare che, non solo prevede efficienza nell’uso 
delle risorse, ma non include il concetto di ri-
fiuto, di spreco. Entriamo in un contesto in cui 
ogni cosa ha valore: materiali, scarti, tempo non 
produttivo. E l’edilizia rappresenta il settore che 
più ha bisogno di questa prospettiva, anche per 
ritrovare innovazione e produttività.  

 
Come nasce l’idea di REbuild e come si sta 
evolvendo?

REbuild è uno spazio interamente dedicato 
all’innovazione nel costruito. Nasce 7 anni fa 
dalla constatazione che la crisi aveva prodot-
to molte voci di richiesta ma pochi contesti di 
cambiamento. Abbiamo cercato di creare un 
contesto, una piattaforma di conoscenza, con-
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fronto e lavoro per tutti gli attori interessati a esplo-
rare nuovi modelli; uno spazio che raccolga la filie-
ra tutta: dalla finanza al produttore di componenti 
per l’edilizia, passando per progettisti, costruttori e 
immobiliaristi. A loro, ogni anno portiamo all’atten-
zione della community le soluzioni, i casi, gli esperti 
internazionali e i processi più innovativi. Abbiamo 
sviluppato negli anni due appuntamenti fissi: uno 
più tecnico a Riva del Garda in cui analizziamo i casi 
più significativi e esploriamo nuove soluzioni, nuovi 
approcci registrandone numeri e valori. A Milano in 
autunno organizziamo invece un confronto con il 
real estate e con le istituzioni attorno a questi mo-
delli.
Qual è stato il percorso di REbuild in questi 
anni?

Nel 2012 abbiamo puntato su “Il nuovo merca-
to della riqualificazione”, essendo, a nostro avviso, 
un’opportunità strategica per uscire dalla crisi; nel 
2013 con “Green retrofit”, focus sulla riqualificazione 
degli edifici esistenti; nel 2014 – “Deep Retrtofit” - 
REbuild ha presentato in Italia il caso esemplare del-
la riqualificazione radicale americana: l’Empire State 
Building e la convention è diventata intelligence per 
l’innovazione nel settore della riqualificazione e del 
Real Estate; nel 2015 con #1casaalminuto abbiamo 
lanciato la sfida: riqualificare 18 milioni di abitazioni 
nei 18 milioni di minuti che ci separano dal 2050; dal 
2016 ci interroghiamo su come cambiare il settore 
per soddisfare l’enorme domanda di riqualificazione 
radicale del nostro Paese. Abbiamo avviato la stra-
da dell’industrializzazione edilizia. Ci siamo inizial-
mente concentrati su tre parole “#circular #digital 
#social” che abbiamo tradotto in pratiche concrete, 
riflettendo su come si possa fare per sperimentare 
nuovi modelli economici, facendo interagire i set-
tori dell’energia e dell’IT con quello dell’edilizia. Nel 
2017 abbiamo acceso i riflettori su una nuova sfida 
per far ripartire il settore: l’edilizia off-site, già realtà 
per alcune eccellenze italiane. Lo spostamento delle 
lavorazioni dal cantiere alla fabbrica industrializza il 
processo rendendolo più efficiente, senza trascurare 
la qualità. Alla produzione standardizzata, noi ita-
liani possiamo aggiungere la capacità di creare pro-
dotti qualitativamente eccellenti, personalizzabili e 
belli. Possiamo fare la differenza, ma è essenziale 

Thomas Miorin
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anzitutto riorganizzare le filiere e innestare 
nuove competenze attraverso una nuova do-
manda, pubblica e privata. Quest’anno il tema 
centrale è la decarbonizzazione: guardiamo 
all’innovazione capace di tenere unite soste-
nibilità ambientale e crescita delle imprese, 
economia circolare e ritrovata redditività. Lo 
scopo è delineare modelli e soluzioni per una 
convergenza tra una rinnovata crescita del 
settore delle costruzioni e il perseguimento 
di ambiziosi obiettivi di natura ambientale e 
sociale.

Quali sono i moderni metodi di costruzio-
ne?

La tecnologia rappresenta una leva fon-
damentale in un processo di aumento della 
produttività ed efficienza complessiva del 
settore, ferma dal 1964. In un Paese con un 
PIL bloccato come il nostro, aumentare la 
produttività di un settore importante, come 
quello delle costruzioni, può avere un impatto 
molto rilevante. L’edilizia off-site riduce l’in-
tensità delle lavorazioni in cantiere attraverso 
la standardizzazione e attraverso tecnologie e 
processi che consentono di spostare le lavo-
razioni off-site, fuori dal sito, ossia in fabbri-
ca, luogo dove la tecnologia può esprimere 
valore e produttività, consentendo anche una 
riorganizzazione dei processi.

L’ibridazione dell’edilizia con la manifattura 
permette processi di efficientamento in netta 
discontinuità con il passato. 

Tutto questo si traduce in una maggiore ef-
ficienza e qualità, rispetto del budget e dei 
tempi contrattuali, nonché riduzione dell’er-
rore. È, inoltre, una prassi che si può adottare, 
sia sulle nuove costruzioni che nelle riqualifi-
cazioni che caratterizzano il nostro mercato.      

I moderni metodi di costruzione, perciò, 
sono approcci costruttivi caratterizzati da in-
dustrializzazione (rispetto di tempi e budget), 
digitalizzazione (capacità di produrre varietà 
a basso costo e a scarto quasi zero) e decar-
bonizzazione (per centrare gli obiettivi 2050 
dell’UE) e secondo noi sono la risposta per il 

Thomas Miorin
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rilancio del settore, per intervenire efficientemente 
sul nostro patrimonio immobiliare e per rispettare 
gli obiettivi europei.

 
Quali sono le soluzioni per una economia cir-
colare?

Circolarità significa non partire dalla fine della 
vita del prodotto ma dall’inizio, minimizzando l’u-
so di materie prime, riciclando materiali di scarto 
e valorizzando le diverse fasi di produzione; le im-
prese potrebbero giovare di notevoli risparmi con il 
miglioramento delle performance. In particolare, le 
imprese guidate da principi di circolarità potranno 
conseguire livelli di efficienza e produttività ancora 
sconosciuti nel settore immobiliare.

Raggiungere questi obiettivi significa ripensare 
non solo ai materiali ma all’intero ciclo di realizza-
zione del progetto e al modo d’uso stesso dell’im-
mobile. Un passaggio significativo ma che promette 
importanti risultati economici e sociali. 

Alcuni esempi concreti: possiamo concepire, pro-
gettare e realizzare l’edificio a strati perchè se la 
struttura può durare fino a qualche secolo, gli spa-
zi interni hanno una vita di 5-10 anni. Ciò apporta 

Casa Habitech, il modello di edilizia trentina realizzato in Brasile
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flessibilità (e valore) all’edificio e minimizza gli scarti. 
Oppure, come nel caso degli hotel costruiti per Va-
stint (gruppo Ikea) presentato a REbuild l’anno scor-
so, possiamo concepire edifici capaci di essere smon-
tati e rimontati in altri luoghi. Quest’anno importanti 
attori dell’immobiliare hanno incominciato a chiede-
re a REbuild soluzioni tecniche che permettano di 
immaginare un plus valore nel fine vita dell’immobile 
dato dai materiali in esso contenuti. 

 
Ci parla di una best practice nata proprio grazie 
a REbuild?

Nel 2015 Habitech ha presentato a REbuild, Ener-
giesprong, un processo di trasformazione del mer-
cato della riqualificazione edilizia rivolta all’edilizia 
residenziale pubblica avviato in Olanda. L’approccio 
Energiesprong si propone l’obiettivo di contenere i 
costi d’intervento sfruttando i vantaggi generati da 
un’economia di scala, industrializzando il processo e 
massimizzando l’uso della leva energetica.

Obiettivo dell’iniziativa non è la creazione di nuovi 
prodotti, componenti o soluzioni tecnologiche, ma 
l’introduzione nel mercato di un nuovo sistema tec-
nico, economico, finanziario e gestionale rivoluzio-
nario che apra importanti possibilità e consenta la 
rimozione delle barriere (tecnologiche, urbanistiche, 
legislative o di mercato) che impediscono in Italia la 
realizzazione di edifici ad energia zero (nuovi o da 
riqualificazione di esistenti) su larga scala. 

Energiesprong è nato come team di sviluppo no 
profit indipendente,  incaricato dal governo nazio-
nale olandese di sviluppare soluzioni per l’efficien-
tamento energetico degli edifici destinati al mercato 
immobiliare. Team che ha negoziato in Olanda un 
accordo tra società di social housing e costrutto-

ri per la riqualificazione di 111mila alloggi e la loro 
conversione in edifici a consumo zero di energia.

Per ottenere tali risultati, Energiesprong ha lavora-
to per creare una serie di condizioni di mercato che 
consentano l’attivazione di nuovi processi di indu-
strializzazione nel settore delle costruzioni.

In Olanda il progetto è partito con quattro azien-
de di costruttori e oggi, delle abitazioni coinvolte 
nel processo, 4.000 sono state convertite in edifici a 
consumo zero. L’idea è stata replicata in molti paesi 
tra cui, oltre all’Italia, Inghilterra, Germania, Francia, 
Canada e New York. L’anno scorso, un importante 
team di realtà italiane, che ben rappresentano tut-
ta le filiera dell’edilizia, ha dato vita a Energiesprong 
Italia. Il progetto ambisce ad avere ricadute significa-
tive sui processi di ristrutturazione e riqualificazione 
e sull’organizzazione della filiera edilizia italiana. Ad 
oggi hanno aderito all’iniziativa di Habitech e stan-
no già lavorando sui primi progetti: Manni Group, 
Gruppo Filippetti, realtà internazionali di bandiera 
italiana; il mondo dell’energia con Evolvere; la com-
ponentistica con Saint Gobain; l’Impresa Percassi per 
i costruttori; Eurac come partner scientifico. Lato 
domanda troviamo invece una significativa rappre-
sentanza dell’housing sociale con ITEA Trento e ACER 
Reggio Emilia. 

Il modello italiano sarà, comunque, diverso da 
quello olandese per due motivi: la qualità e compe-
titività della  nostra manifattura, la seconda in Euro-
pa, e la bellezza. Vogliamo, infatti, che i processi di 
rigenerazione siano capaci di migliorare la vita delle 
persone apportando sicurezza, sostenibilità energe-
tica, comfort, bellezza e qualità architettonica nelle 
nostre città.
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Economia circolare, edilizia sostenibile, è questa la direzione che il settore delle 
costruzioni ha intrapreso e che vedrà aziende e tecnici protagonisti di questo 
importante processo di innovazione del settore.

E proprio la Decarbonizzazione, l’economia circolare e l’innovazione sono stati 
i temi dell’ultima edizione di REbuild, la piattaforma dedicata all’innovazione 
in edilizia, luogo di confronto fra imprese e professionisti del settore edile, che 
hanno avviato un processo di progettazione integrata e collaborazione fra di-
scipline per raggiungere una visione del futuro incentrata sulla sostenibilità 
ambientale, economica e sociale, come valore condiviso e fondamentale, come 
volano di una nuova economia, efficiente nell’uso delle risorse, a basse emissio-
ni di carbonio e resiliente ai cambiamenti climatici. 

Il settore delle costruzioni non può eludere alcuna responsabilità in tal senso 
nella fase di transizione verso la “industry 4.0”, pertanto qualsiasi prodotto (in-
frastrutture, abitazioni residenziali, edifici pubblici, centrali elettriche, impianti 
industriali e commerciali, ecc.) deve oggi essere pensato, progettato, realizzato, 
utilizzato nell’ottica di uno sviluppo sostenibile indispensabile per una crescita 
inclusiva.

La sostenibilità può rappresentare un ineguagliabile driver per indirizzare una 
concreta rigenerazione dei nostri territori.

Il settore delle costruzioni è il primo a dover cambiare, esso è responsabile di 
circa: la metà delle emissioni in carbonio contabilizzate, la metà dei consumi 
di acqua, un terzo dei rifiuti portati in discarica e un quarto di tutte le materie 
prime usate dal settore industriale. Qualsiasi prodotto delle costruzioni (infra-
strutture, abitazioni residenziali, edifici pubblici, centrali elettriche, impianti in-
dustriali e commerciali, etc), deve oggi essere progettato, realizzato, utilizzato 
alla luce della capacità di contribuire in termini positivi allo sviluppo economico 
e sociale, riducendo drasticamente il suo impatto.

L’importanza dell’economia circolare e della sostenibilità nel settore edile è sta-
ta sancita anche nel nuovo Codice dei Contratti Pubblici (art. 34 Criteri Mini-
mi Ambientali - CAM). Da maggio 2017 le stazioni appaltanti sono obbligate 
a inserire, nella documentazione progettuale e di gara, almeno le specifiche tec-
niche e le clausole contrattuali contenute nei Criteri Ambientali Minimi (CAM) 
adottati con decreto del Ministero dell’Ambiente.

I criteri premianti dei CAM, sono tenuti in considerazione ai fini della stesura dei 
documenti di gara per l’applicazione del criterio dell’offerta economicamente 
più vantaggiosa. L’obbligo si applica per gli affidamenti di qualunque importo.

Cosa succede se non adotto i CAM? Non è prevista alcuna sanzione. Ma se una 
PA non inserisce i CAM nell’appalto un soggetto partecipante alla procedura 

EDILIZIA ECOSOSTENIBILE:
UNICA DIREZIONE

PER LA RIPRESA DEL SETTORE
di Nicola Gargano
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di gara - che possiede i requisiti previsti dai CAM - può 
impugnare gli atti con ricorso al TAR competente (articoli 
119 e 120 del Codice processo amministrativo) e relativa 
procedura d’urgenza, per veder tutelati i propri interessi.

Ma una impresa green è preferita anche dai clienti perché 
attrae e trattiene i migliori talenti, migliora i rapporti con 
istituzioni, concorrenti e comunità, riduce i costi grazie 
alla maggiore efficienza ambientale, è meno esposta agli 

effetti negativi delle crisi finanziarie, è valutata positi-
vamente dagli investitori, Ha una migliore reputazione, 
migliora la propria performance.

L’INDUSTRY 4.0 deve permettere di progettare il ciclo 
di realizzazione del prodotto assieme a quello del suo 
utilizzo e del suo riutilizzo in una logica di Sostenibilità 
Ambientale ed Economica.

ALCUNI NUMERI: Nel 2016:

r	 139 miliardi di valore prodotto dal settore edile nel 
2016, 110 (ossia il 79%) derivano dalle ristrutturazio-
ni, ovvero da interventi di manutenzione ordinaria o 
straordinaria;  

r	 i lavori di manutenzione straordinaria del patrimonio re-
sidenziale incentivati fiscalmente hanno prodotto 28,2 
miliardi, il 12,3% in più rispetto all’anno precedente;  

r	 tra il 2010-2016, secondo i dati Symbola-Unionca-
mere, sono state il 24,5 % le imprese edili che hanno 
fatto investimenti green;

r	 il 57% dei lavori di manutenzione straordinaria resi-
denziale realizzati in Italia sono stati interessati dagli 
incentivi fiscali;  

r	 nel periodo tra 1998 e 2016 gli interventi effettuati 
per ristrutturazione o efficientamento coperti dagli 
incentivi fiscali: investimenti per 237 miliardi di euro, 
di cui 205 per la riqualificazione edilizia e 32 per quel-
la energetica;  

r	 dal 2013-2016 gli investimenti incentivanti hanno 
generato poco meno di 270.000 posti di lavoro diretti/
anno a fronte di una perdita di 600 mila posti di lavo-
ro dal 2008;

r	 190 miliardi di euro in 10 anni e 400 mila occupati nel 
solo 2016: così gli incentivi hanno stimolato l’edilizia 
durante la crisi.
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Solo attraverso la riqualificazione degli immobili (e quin-
di il taglio delle emissioni) si vedrà crescere il valore del 
patrimonio immobiliare. Tale processo non potrà fare a 
meno di seguire scelte sempre più improntate alla scelta 
di materiali sostenibili ed efficienti.

L’obiettivo è di garantire la costruzione di un involucro 
efficiente e a basse emissioni, perché la quantità di emis-
sioni è la metrica ultima per misurare la qualità e i costi 
del ciclo di vita di un edificio.

Bisogna, dunque, partire dall’assioma PIU’ SOSTENIBILI-
TA, MAGGIORE EFFICIENZA ENERGETICA = PIÙ VALO-
RE DELL’IMMOBILE.

Le Direttive europee e gli accordi della COP21 di Parigi 
spingono ad un cambiamento radicale di passo per ga-
rantire il rispetto degli obiettivi energetici anche nelle 
costruzioni. Dopo il 2020 non sarà più possibile costruire 
nuovi edifici che non siano autosufficienti a livello ener-
getico: le nuove strutture non dovranno aver bisogno di 
sistemi di riscaldamento o raffrescamento oppure do-
vranno essere riscaldate o rinfrescate con sistemi alimen-
tati da energie rinnovabili.

L’Italia ha compiuto notevoli passi in avanti, investendo 
quasi 28 miliardi di euro nell’efficientamento delle abita-
zioni con 2,5 milioni di interventi effettuati nel periodo 
2007–2015. Grazie a questi interventi si è prodotto un 
risparmio di 10 Mtep ogni anno e di 26 milioni di tonnel-
late di CO2. 

Attualmente gli edifici ad uso abitativo nZEB in Italia per 
>90% sono concentrati in Trentino Alto Adige, Lombardia 
e Veneto

Per raggiungere tale modello e diffonderlo su tutto il ter-
ritorio nazionale è fondamentale il lavoro di squadra 
con i professionisti del settore.

Se l’involucro edilizio diventa sempre più complesso, 
essendo il risultato di una sommatoria di competenze 
che spaziano, ad esempio, dalle specializzazioni legate 
ai materiali a quelle impiantistiche, diventa fondamen-
tale spingere verso la collaborazione fra le discipline. 
Sarà da un percorso condiviso, infatti, che si otterrà il ri-
sultato migliore. 

E in questa ottica ANCE Benevento ha costituito la RETE 
DELLE PROFESSIONI tra aziende edili, ordini professio-
nali e Università degli studi del Sannio, con l’obiettivo di 
promuovere politiche ed azioni per innalzare la qualità 
degli interventi in edilizia, delle opere civili e industriali 
(qualità architettonica, sostenibilità ambientale, innova-
zione tecnologica, sicurezza e competenza tecnica degli 
operatori di settore).

Un ruolo sempre più importante, inoltre, sta assu-
mendo la prefabbricazione dell’edilizia: si tratta, in 
sintesi, di spostare il nucleo della costruzione dal can-
tiere all’azienda, per dare alla prefabbricazione un ruolo 
di primo piano. Se un numero crescente di elementi po-
trà essere costruito in fabbrica e composto in cantiere, i 
vantaggi si moltiplicheranno; i più tangibili riguardano i 
tempi e i costi di cantiere, che potranno essere più con-
trollati e contenuti. Diretta conseguenza, la riduzione di 
emissioni.

Infine la digitalizzazione del settore per una edilizia 
4.0. Il processo digitale è uno dei percorsi più innovativi 
che ci possano essere e rappresenta un’occasione per spe-
rimentare e programmare sia le fasi che precedono il can-
tiere, quindi l’analisi dei bisogni e degli obiettivi, soste-
nibili e adatti al luogo, sia quelle legate alla costruzione. 

La digitalizzazione permette di pianificare gli interventi 
e garantisce velocità, risparmio di tempo, sicurezza nei 
cantieri, sia di edilizia pubblica che privata. Così si rag-
giunge il concetto di edilizia 4.0. 

L’obiettivo ormai dichiarato è lo sviluppo dell’edilizia 
attraverso sistemi industrializzati e attraverso l’analisi 
dell’intero processo. Ovvero, una corretta analisi dei biso-
gni e dei servizi e una corretta pianificazione e industria-
lizzazione degli elementi prefabbricati e standardizzati, in 
grado di portare un rinnovo del comparto edilizio. Questo 
processo può riguardare il settore residenziale ma può es-
sere traslato a tutto il mondo del costruito, dai servizi, 
alle scuole, alle infrastrutture, per una nuova forma di 
rigenerazione urbana.
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MATERIALI E PROGETTAZIONE  
FANNO SINTESI

panca d'autorepanca d'autore

Primo posto architetti

77 proposte presentate e 150 partecipanti  e tre 
progetti vincitori sono i numeri della seconda 
edizione del Concorso Panca d’autore, ideato 
dall’azienda Di Biase Marmi e che  ha premiato 
il 25 maggio i  vincitori presso il Grand Hotel 
Telese a Telese Terme.

Il Concorso di Progettazione Panca d’Autore è 
rivolto a Tecnici, Imprese e quanti operano nel 
settore dell’edilizia, e non solo. L’iniziativa ha  
l’obiettivo di approfondire il mondo della pie-
tra, le sue innovazioni  e le moderne tecniche 
di lavorazione. 
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Primo posto studenti universitari

Il concorso mira a creare un legame sinergico tra la capa-
cità del fare che contraddistingue la identità della Di Bia-
se Marmi e la capacità del pensare una seduta innovativa, 
capace di tradurre quelle che sono le attuali logiche alla 
base del vivere sociale, del sedersi in uno spazio aperto, che 
riesca a percorrere ed interpretare i modi in cui la gente del 
nostro tempo approccia ed usa una seduta.

Un punto di contatto tra il mondo del lavoro ed il mondo 
della progettazione.

Hanno partecipato al concorso gli studenti degli istituti 
superiori frequentanti ITS per Geometri, Licei Artistici ed 
Istituti d’Arte, studenti universitari iscritti alla Facoltà di 
Architettura e tutti gli architetti abilitati all’esercizio della 
professione ed iscritti presso gli Ordini degli Architetti, Pia-
nificatori, Paesaggisti e Conservatori delle province d’Italia.

I tre progetti premiati i sono stati esaminati da apposite 
commissioni.

La prima commissione attivata per le scuole superiori è 
composta da: Presidente commissione: arch. Saverio Par-
rella, Presidente Ordine Architetti di Benevento; Dott.ssa 
Tiziana D’Errico, Dirigente scolastico; Dott. Antonio Galas-
so, Presidente ANCE Campobasso.
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Primo posto scuola secondaria

La seconda commissione rivolta agli studenti universitari 
è composta da: Presidente commissione: arch. Guido Pu-
chetti, presidente Ordine Architetti Campobasso; Dott. Al-
fonso De Nicola, Responsabile staff sanitario SSC Napoli; 
Arch. Mario Ferraro, Presidente ANCE Benevento.

La terza commissione è composta da Presidente commis-
sione: prof. Alfonso Morone, Docente DIARC Federico II 
Napoli; Dott. Filippo Liverini, Presidente Confindustria Be-
nevento; prof. Vincenzo Cristallo, Docente DIARC Univer-
sità La Sapienza Roma.

Panca di autore rappresenta un metodo innovativo per 
creare il giusto rapporto tra materiali, idee, ambiente e 
territorio.

Tutti elementi egualmente ed opportunamente mescolati 
che  sono riusciti a stimolare entusiasmo e dibattito ripor-
tando sotto i riflettori la capacità di utilizzare materiali 
che la natura ci regala in maniera assolutamente originale 
mettendo in luce le capacità e le professionalità  dei pro-
fessionisti.
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di Lucietta Cilenti
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TUTTE LE DIMENSIONI
DELLA STAMPA.
L’EDILIZIA A 5 D

È REALTÀ
Nell’affascinante mondo della stampa e della gra-

fica si sono aggiunte, negli anni, altre dimensioni nel-
la “concordanza dei tempi” e  compulsiva evoluzione 
dell’high tech. Dalla Bibbia stampata con caratteri mo-
bili dall’orafo Johannes Gutenberg nel XV secolo, alla 
Bibbia in stampa laser 5D alle soglie del 2020. Progres-
so e impronta, ricerca e da qui muove l’osservazione 
che segue, tra materiali ed innovazione, tra storia e tec-
nologia, tra guardare e vivere una stampa,  non solo in 
senso metaforico, ma materico.  Nel 1844 Richard Hoe, 
inventa la prima rotativa della storia, a cui seguirà poco 
dopo nel 1886 la linotype, del tedesco Ottmar Mergen-
thaler, consentendo di impostare i caratteri mobili in 
una pagina in modo facile e veloce. Ma il vero “piede 
sulla luna“ avviene con la l’affinamento della tecnica 
off-set inventata Robert Barclay (1875), ma che Ira 
Washington Rubel (1904) utilizzò per la prima volta su 
carta e, negli anni a venire, su una pellicola fotografi-
ca sulla quale è impressa l’immagine della pagina da 
stampare. Era il 1969 ed ecco la prima stampante laser 
periferica in grado di stampare oltre ventimila righe in 
meno di un minuto. I tempi sono maturi per andare 
oltre “il piano” e  nel 1984 Chuck Hull, inventa la stam-
pante 3D e nel 1988 viene immesso sul mercato un 
primo prodotto. I costi proibitivi ne minarono l’affer-
mazione per un ventennio, ma nell’attuale è realtà con-
solidata e tecnica già “adulta”. Le periferiche 3D sono il 
frutto della combinazione tra due evoluzioni: la stampa 
e la grafica. Un universo di possibilità che, associate ai 
materiali tradizionali e nuovi, chimici o bio che siano, 
tracciano nuovi profili di applicabilità, ormai divenuti il 
futuro già godibile. Filamenti, ceramica, plastica, pol-
vere, metalli (preziosi e non), legno, resine, e anche cibi 
sono le “materie prime” di tante imprese per la maggior 
parte di piccole dimensioni, che grazie a questa tecno-
logia trovano nuovi modi fare impresa, ridurre costi e 

Nel futuro
le impronte sono

imprescindibili
nell’evoluzione

umana
come in quella

grafica
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distanze e fare business. Non da ultimo, questo sistema sempre 
più preciso e sofisticato viene impiegato nel restauro delle ope-
re d’arti, nell’architettura, nella cantieristica navale, nella sanità, 
nella cucina, con risultati strabilianti, rapidi e tutto sommato “ac-
cessibili”. Basti pensare che, all’inizio di quest’anno a Milano, sono 
stati realizzati 37 metri quadrati in 24 ore, a 270 euro al metro 
grazie ad una stampante in 3D con estrusore di cemento. Per 
l’edilizia in particolare l’uso di queste apparecchiature consente 
indubbi vantaggi: risparmio energetico e sostenibilità attraverso 
l’ottimizzazione nella gestione delle risorse riducendo tempo e i 
costi, nonché gli sprechi di materie prime. Stampare in 3D com-
ponenti strutturali e non strutturali consentirebbe la produzione 
diretta in sito, oltre che la produzione di pezzi unici, realizzati 
per la specifica fornitura. Di contro, va detto, che il processo di 

Foto in costruzione stampa 3D - Dubai

Gioiello in stampa 3D  di Maison 203



integrazione con gli approcci tradizionali, risulta proble-
matico laddove vige l’assenza di standard condivisi e di 
strumenti di certificazione dedicati.

Infine, la verifica delle performance degli elementi 
potrebbe non  garantirsi con la medesima e comprovata 
affidabilità delle prove convenzionali, tipicamente ese-
guite nel settore edile.

Cosa manca allora ad un oggetto 3D? La risposta è 
stata: altre dimensioni, dove la quarta è data dalla fles-
sibilità e modularità, la quinta dalla mutabilità nel tem-
po e rigenerazione dei componenti. Creare e riprodurre 
all’infinito un prodotto stampato che reagisce e a sti-
moli naturali e/o artificiali. L’idea fantascientifica di po-
limeri elettroattivi da utilizzare come sensori, attuatori 
e muscoli artificiali, ora è praticabile. E, infine, la speri-
mentazione della  stampa 5D utile e quanto mai neces-
saria per l’archiviazione e conservazione dei dati sempre 
più “big”. Il classico “pensato-stampato” non sarà più un 
modo di dire o uno slogan commerciale, probabilmente 
tra qualche anno, si potranno stampare direttamente i 
nostri pensieri accedendo con banali filamenti agli ar-
chivi della testa. 

[Immagini fonte web] Calcestruzzo in stampa 3D

Oggetti in stampa 4D

Oggetti in stampa 5D


